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Durante il Medio Evo pelle-
grini e viandanti trovava-
no conforto, lungo il loro 

cammino, nei numerosi “ospitali” 
per loro sempre aperti, prima gra-
zie all’opera fattiva del clero e dei 
monaci, in seguito, dal secolo XI in 
avanti, anche grazie ai laici ed alle 
loro fondazioni. 
Disseminati lungo i tracciati delle 
strade insieme ai luoghi di risto-
ro, numerosi sorgevano gli edifici 
religiosi, sia nelle grandi città che 
in campagna, adibiti alla cura delle 
anime.
    
Le zone rurali, non avendo le 
stesse risorse economiche e la 
disponibilità di finanziamenti  del-
l’ambiente cittadino, supplivano 
alla mancanza di grandi cattedra-
li, di cui si ammantò l’Europa a 
partire dall’epoca romanica, con 
la costruzione di cappelle, oratori 
e chiese minori, le cui dimensioni 

modeste e la fattura talvolta “ru-
stica”, non ne sminuiscono l’alto 
valore spirituale né il significato re-
ligioso, storico ed artistico. 

In Ticino, lungo le principali vie di 
collegamento che univano l’Italia 
del nord alle Alpi, si incontrano, 
ancora oggi, molti di questi “edifi-
ci minori” frutto del lavoro non solo 
di maestranze locali ma anche di 
maestranze straniere, segno mani-
festo dell’intensa mobilità degli arti-
sti e dell’intera società medievale.
 
Lungo la via del Lucomagno si tro-
va la chiesa di San Pietro, a monte 
di Ludiano, in prossimità del fiume 
Brenno, nella parte più a setten-
trione della campagna detta ap-
punto “di San Pietro”. 

Le recenti indagini archeologiche 
hanno confermato la convinzione 
popolare, strenuamente difesa 

per secoli ma mai comprovata da 
documenti e ricerche storico-ar-
cheologiche, che questo edificio 
affondasse le sue origini addirit-
tura nell’età dei barbari. L’ipotesi 
più plausibile pare quella addòtta 
dal Chiesi che non esclude la co-
struzione di un primitivo oratorio 
verso la fine del secolo VII o l’ini-
zio dell’VIII, forse su iniziativa della 
popolazione locale, o di qualche 
generoso donatore o ancora del 
clero della pieve di Biasca, soprat-
tutto tenendo conto del processo 
di “rivitalizzazione” che il tracciato 
della via del Lucomagno subì in 
tarda età longobarda: una mag-
giore e più intensa frequentazione 
di questo importante asse viario 
da parte di mercanti, pellegrini e 
viandanti promosse la nascita e la 
fondazione di edifici sacri per l’as-
sistenza spirituale di coloro che 
affrontavano questi percorsi dal-
l’incerto destino.

SAN PIETRO
AMOTTO

All’inizio del XIII secolo fu edificata 
la chiesa romanica, che andò a so-
stituire l’oratorio primitivo; testimo-
nianza intatta di questa fase roma-
nica l’incantevole abside tripartita 
con un elegante fregio a dentelli 
che crea, in superficie, di concerto 
con le lesene, le monofore, le pic-
cole mensole quadrate e la cornice 
soprastante il fregio, costituito da 
quattro filari di pietre, un delicato 
ma deciso gioco di luci ed ombre, 

con cui essa rivela, dice il 
Gilardoni, “sottili finezze 
di rapporti nelle sue mi-
nuscole misure”. 

In epoca cinquecente-
sca, come testimonia la 
data 1581 scolpita sul-
l’architrave della porta 
d’ingresso della chiesa 
attuale, l’edificio romani-
co subì notevoli rimaneg-
giamenti, che comporta-
rono l’allungamento della 
navata principale verso 
ovest, con la perdita della 
facciata originale; le pare-
ti laterali vennero soprae-
levate e il campaniletto a 
vela venne sostituito dalla 
nuova torre campanaria. 

L’interno dell’edificio, che 
custodisce un prezioso 

altare preromanico oggi protetto 
da un paliotto settecentesco, è 
riccamente decorato da affreschi.

La prima campagna pittorica si 
svolse sul finire del Trecento pro-
babilmente, asseriscono gli stu-
diosi, ad opera di un pregevole 
artista, forse di scuola lombarda, 
cui venne commissionato il ciclo 
absidale insieme con altri dipinti 
che dovevano decorare l’interno e 

l’esterno di San Pietro.
La “Majestas Domini” absidale del 
nostro valido pittore fu sostituita in 
epoca quattrocentesca da un ciclo 
di affreschi dal medesimo tema. 
Fortunatamente a testimonianza 
dell’intervento trecentesco resta-
no, sulla parete nord interna, una 
Crocifissione con San Giovanni e 
la Vergine, e, verso l’altare, due fi-
gure di santi, uno dei quali dovreb-
be essere San Bartolomeo1.
Anche l’esterno dell’edificio con-
serva, sulla parete sud, due testi-
monianze della campagna pittorica 
trecentesca: il Cristo addolorato 
nella lunetta della porta laterale e 
il grande San Cristoforo. 
La figura di questo santo si lega 
ancora una volta alla funzione 
di San Pietro come luogo in cui i 
viandanti erano invitati a sostare 
per pregare e curarsi della sorte 
della loro anima.

Nel Medio Evo l’innata paura per 
tutti quei fenomeni assolutamen-
te fuori controllo ed, allora, senza 
rimedio come malattie, epidemie, 
catastrofi naturali, che seminavano 
sconforto e disperazione nell’ani-
mo dei più, comportò l’avvio di un 
sistema complesso in cui credenza 
e superstizione si accompagnava-
no alla fede e ad una intensa de-
vozione nei confronti dei santi che, 
con la loro invisibile azione protet-
trice, svolgevano un ruolo rassicu-
rante nei confronti dell’uomo che, 
altrimenti, si sarebbe sentito ab-
bandonato alla tirannia del demo-
nio, del male e del caos.

L’arte, grazie alla sua capacità di 
comunicare tramite simboli, diven-
ne uno dei mezzi per eccellenza con 
cui il fedele poteva invocare appun-
to la protezione dei santi e l’aiuto e 
il conforto della Provvidenza.

L’affresco di San Cristoforo è un 
esempio “locale”2 e sintomatico di 
questo tipo di devozione.
Seppure con qualche difficoltà di 
lettura, l’affresco della chiesa di 
San Pietro, ci permette di ricono-
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scere l’iconografia più diffusa del 
santo protettore dei viandanti: il 
gigante Reprobo, appoggiandosi 
ad una verga, attraversa un fiume, 
traghettando sulle spalle un bam-
bino che si rivelerà essere Gesù. 

Le fonti raccontano infatti che il 
santo, di origine cananea, nacque 
verso la fine del II secolo e i genito-
ri, di origine pagana, lo chiamarono 
Reprobo. Egli divenne alto e forte 
come un gigante e, secondo una 
delle leggende, lasciò la sua patria 
per mettersi alla ricerca del sovra-
no più potente del mondo e servir-
lo. Durante il viaggio s’imbattè in un 
eremita che gli ordinò di traghettare 
alcune persone, grazie al suo pos-
sente corpo, su un fiume vicino. 
Un giorno, cercando di aiutare un 
bambino a guadagnare l’altra riva, 
rischiò di annegare poiché il bam-
bino si faceva via via sempre più 
pesante. Quando arrivò sull’altra 
sponda il bambino rivelò di essere 
Gesù Cristo e gli disse : “Hai porta-
to più del mondo intero”. Dopo es-
sersi fatto riconoscere, Gesù bat-
tezzò Reprobo e gli impose nome 
Cristoforo, che significa, appunto, 
“portatore di Cristo”.
San Cristoforo, che fu uno dei san-
ti più rappresentati in occidente, 
era raffigurato in grandi dimensioni 
sulle facciate delle chiese cosic-
chè i viandanti, vedendolo da lon-
tano, erano invitati a contemplarlo 
e a pregare.

San Cristoforo veniva invocato so-
prattutto contro la paura della mor-
te improvvisa priva di confessione, 
dunque contro la “mala morte”. 
Era infatti sufficiente guardare l’im-
magine del santo per poter essere 
certi di essere al riparo da questo 
pericolo per l’intera giornata tant’è 
che, tra i vari detti rassicuranti che 
circolavano, uno recitava: “Chri-
stophori sancti speciem quicu-
mque tuetur / ista nempe die non 
morte mala morietur“ come dire: 
“Chi del Santo Cristoforo l’imma-
gine vede, un giorno almeno con-
tro morte provvede”.

Forse, con la stessa devozione, 
molti di coloro che, durante i se-
coli ormai remoti del Medio Evo, si 
trovarono a transitare sulla via del 
Lucomagno, e a passare nelle vi-
cinanze della chiesa di San Pietro, 
si rivolsero al gigante buono certi 
ch’egli li avrebbe “traghettati sani e 
salvi” alla fine del loro cammino. 

1 Riconosciamo la figura di San Bar-
tolomeo grazie al coltello che il santo 
reca in mano e che indica la sua morte 
avvenuta per scuoiamento.
2 In Ticino molte sono le facciate o le 
pareti interne delle chiese in cui com-
pare la figura di San Cristoforo.
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GEORGIA:
È GUERRAFREDDDA?
Caritas Ticino da diversi 

anni è in contatto con 
Caritas Georgia a Tbi-

lisi, alla quale dona indumenti 
usati, a sua volta ricevuti dal-
la generosità della popolazio-
ne del Ticino. Le emergenze in 
Georgia negli ultimi anni sono 
aumentate, vuoi per la situazio-
ne politica, come ad esempio i 
problemi nelle province indipen-
dentiste dell’Ossezia del Sud 
e dell’Abkhazia (con i governi 
sostenuti da Mosca) vuoi per 
la povertà generale che affligge 
il Paese. I problemi legati alle 
province indipendentiste, han-
no coinvolto, dal 1993 anche 
l’opera della Caritas georgiana 
che si è occupata e si occupa 
dei profughi ed in generale delle 
persone in difficoltà. 
La tensione nel Paese potrebbe 
aumentare, in particolare dopo 
il referendum che in Ossezia del 
Sud ha visto il 99% della popo-
lazione pronunciarsi a favore 
della secessione da Tibilisi oltre 
che a confermare il presidente 
Eduard Kokojty con il 96% delle 
preferenze. Percentuali, come si 
usava dire al tempo del comuni-
smo “bulgare” e che in questo 
caso si possono chiamare “rus-
se”. Questa situazione è avver-
sata dall’Unione Europea che 
sostiene la sovranità di Tbilisi. 

Per meglio capire cosa stia suc-
cedendo in questo Paese, ab-
biamo interpellato Padre Witold 
Szulczynski, direttore della Ca-
ritas Georgia a Tibilisi.

Come si è modificata ul-
timamente la situazione 
in Georgia?

Negli ultimi tempi, la si-
tuazione sociale e politica 
in Georgia si è aggravata 
a causa dei dissidi tra la 
Georgia e la Federazio-
ne Russa. La tensione è 
salita in modo particola-
re dopo che il Governo 
di Tbilisi, il 27 settembre 
scorso, ha arrestato ed 
espulso quattro ufficiali 
dei servizi militari di Mo-
sca, accusati di spionaggio dal 
Governo georgiano. Questo fatto 
ha scatenato una serie di reazioni 
che stanno avendo gravi ripercus-
sioni sulla vita in Georgia. Anche i 
mezzi di informazione occidentali, 
stanno seguendo con attenzione 
queste vicende, dedicando spazio 
alle notizie provenienti dal Cauca-

so. I giornali italiani, hanno definito 
questa delicata fase di crisi come 
“ultima Guerra Fredda”, in consi-
derazione del fatto che la Georgia 
è una zona di conflitto di interes-
si dove potrebbero riaccendersi i 
conflitti nelle due regioni separa-
tiste dell’Abkhazia e dell’Ossezia 
del Sud, due repubbliche indipen-
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Si sta registrando in 
questo periodo un 
drastico aumento 
dei costi dei beni 
di consumo con 

un’inflazione pari 
al 13%. I prodotti 

georgiani non vengono 
più esportati in Russia, 

che ormai da mesi, 
sta attuando un vero 

e proprio embargo nei 
confronti della Georgia

Stabilità in bilico:
la povertà generale e la situazione politica fanno aumentare le emergenze in Georgia

di Marco Fantoni


